
CULTURA E SPETTACOLI 

CANNES '88. Anche Carlos Saura, dopo Herzog, si è misurato 
con la mitica figura dell'avventuriero basco: 
il suo «El Dorado» è imponente e spettacolare, ma non sempre 
convince. Deludente «Patty» di Paul Schrader 

Aguirre 2, senza furore 
Due film molto attesi, ma due risultati inferiori alle 
attese. L'imponente, costosissimo £7 Dorado di 
Carlos Saura (ennesima rievocazione delle cruente 
gesta di Don Lope de Aguirre) si fa talvolta risuc
chiare dalla storia, dal substrato didascalico, senza 
riuscire a centrare la dimensione metaforica. Delu
dente Patty, del regista americano Paul Schrader, 
che ricostruisce la vicenda di Patricia Hearst. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO SORELLI 

•LI CANNES, «...un racconto 
crudele, barbaro che somiglia 
più a un incubo che a un ratto 
storico...». Così il cineasta 
spagnolo Carlos Saura defini
sce il suo ambizioso, costosis
simo El Dorado, imponente 
rievocazione delle cruente ge
sta dì Don Lope de Aguirre 
che, trai! 1560 e il 1562, alla 
testa di mezzo migliaio di di
sperati, tentò vanamente di 
conquistare il favoloso, favo
leggiato "luogo dell'oro» ed, 
al contempo, di farsi «principe 
della libertà» nel Perù sottrat
to all'esosa tutela di Filippo II 
di Castiglia. 

Già nel 72, Werner Herzog 
aveva portato sullo schermo 
la figura avventurosa del te
merario capitano basco col 
memorabile Aguirre, furore di 
Dio, ove un più che mai Istrio
nico, Irruento Klaus Kìnski 
prospettaval'epico rendicon
to di una tragica ossessione. 
Ora, però, l'intento di Carlos 
Saura appare più complesso, 
originale. El Dorado, infatti, 
oltre ad un'opera intessuta 
delle ricche suggestioni di 
esotici scorci paesaggistici 
quali quelli della giungla co

staricana (ove il film è stato 
girato per intero), risulta altre
sì un singolare, rivelatore apo
logo tanto delle sfrenate sma
nie megalomani che ii potere 
innesca, quanto dei risvolti 
metaforici, dei possibili ideali 
di libertà professati dal con
quistatore Lope de Aguirre. 

Tutte questioni, s'intende, 
suggerite nell'arco delle oltre 
due ore di El Dorado, rivisita
zione basata certo su una do
cumentata ricerca storico-
epocale, ma non mai verifi
cabili in assoluto, se non ap
punto nella pur lecita lettura 
operata dal cineasta spagnolo 
con la presumibile idea di fare 
spettacolo e insieme suscitare 
qualche intrigante interrogati
vo, Diremo, peraltro, che que
sta stessa impegnativa realiz
zazione, frutto di una dovizio
sa coproduzione franco-spa
gnola, coglie innegabilmente 
e felicemente nel segno quan
do si dilata e scorre, maestosa 
e smagliante, tra i grandi sce
nari naturali, mentre diviene 
in qualche modo reticente o 
quantomeno generica allor
ché, specie nella parte finale. 
vorrebbe dare senso, spesso

re drammatico al presunto 
«disegno politico» dell'invasa
to Aguirre. 

La storia nei suoi dettagli è 
nota. Nel 1560 il governatore 
Don Pedro de Ursua (lambert 
Wilson), al comando di tre
cento spagnoli e trecento in
digeni, si lancia nella perico
losa navigazione del Rio delle 
Amazzoni alta ricerca di una 
mìtica città tutta d'oro, appun
to l'El Dorado. L'impresa, già 
nata sotto auspici funesti, si ri
vela presto un rovinoso falli
mento. Per giunta, col passare 

dei giorni e l'assommarsi delle 
traversie, i rapporti tra Io stes
so Ursua e i suoi ufficiali si fan
no via via più tesi fino a dar 
luogo ad un aperto, sanguino
so regolamento dì conti. Li
quidato il governatore, le cose 
non volgono però al meglio. 
Anzi. Decimati dalle malattie 
e dagli agguati degli indios 
della giungla, i conquistatori 
spagnoli finiscono per scate
narsi in una vera guerra fratri
cida nella feroce contesa di 
un potere illusorio. Il resoluto 
Aguirre (Omero Antonutti) 

avrà ragione di tutto e di tutti, 
anche a prezzo d'ogni selvag
gia prevaricazione. Ma, con
sumati intrighi, tradimenti, 
massacri efferati, autonomi
natosi «prìncipe della libertà», 
il folle avventuriero sarà egli 
stesso travolto nel sangue, 
nell'annientamento di una 
inesorabile nemesi. 

Al dì là dell'allettamento si
curo determinato da una sa
piente, raffinata cifra spetta* 
colare, noi crediamo che Car
los Saura non abbia compiuta
mente reso in questo Et Dora

do quel che era forse il suo 
proposito di fondo, cioè trac
ciare una sorta di diagramma 
esemplare della dinamica per
versa attraverso la quale uo
mini pure valorosi, una volta 
attratti dal potere, si tramuta
no, l'uno contro l'altro, in sca
tenati lupi. L'aspetto marcata
mente avventuroso del film 
sopravanza così per larga par
te ogni più sottile, ipotetica, 
componente tematica. Senza 
che per questo El Dorado 
venga pregiudicato nei suoi 
evidenti, ragguardevoli pregi 
formali, né ancor meno smi
nuito proprio come epica rie
vocazione di una vicenda co
munque tragicamente emble
matica delle barbare imprese 
degli spagnoli nella conquista 
del Nuovo Mondo. 

Abbiamo visto anche, sem
pre nella rassegna competiti
va di Cannes '88, l'attesa, nuo
va fatica del cineasta america
no Paul Schrader Patty, incen
trato sulla straordinaria vicen
da della ricca ereditiera Patri
cia Hearst, rapita nel 74 dal 
cosiddetto «esercito rivoluzio
nario simbionese* ed equivo
camente integrata poi nello 
stesso gruppo terroristico, fi
no a quando, catturata dalla 
polizia, fu processata, impri
gionata per qualche anno e 
quindi graziata dall'allora pre
sidente Nixon. Ora, la stessa 
Patricia Hearst in persona è 
volata a Cannes per dare man
forte a Schrader nel sostenere 
il suo film. È uno zelo, però, 
che noi troviamo perlomeno 
sospetto, oltreché fuori dì luo

go. L'opera in questione non 
convince per niente. Ma an
che fosse altrimenti, Patty è 
strutturato in modo da accre
ditare soltanto ed esclusiva
mente la tesi difensivistica, 
ambiguamente irresoluta con 
cui la stessa Hearst cercò, più 
o meno, di giustificare, quan
do fu catturata, quella sua re
pentina, imprevedibile milizia 
dalla parte di dissennati terro
risti, animati da velleitarie, 
confusissime istanze, diciamo 
pure, «rivoluzionarie». 

Benché girato e interpreta
to correttamente, Patty non 
sembra nemmeno un'opera di 
un cineasta avveduto ed 
esperto come Schrader, non a 
caso autore di opere significa
tive come Hardcore, Blue 
Collar, Mishima. Si direbbe, 
insomma, che attratto dalla 
abnormità del caso, il regista 
sia rimasto suggestionato dal
la spuria materia narrativa, fi
no al punto di trascurare un 
suo personale, preciso giudi
zio sull'intera, inquietante fac
cenda. Natasha Richardson, 
nel ruolo dell'eroina eponi
ma, è abbastanza duttile da 
esprimere agevolmente i di
versi gradi di stravolgimento 
propri al personaggio e alla vi
cenda evocati, ma poi il con
testo non si salda quasi mai 
convincentemente all'effet
tuale concatenarsi dei fatti. 
Patty, al più, si può ritenere un 
concitato quanto superfluo te
lefilm giostrato tra le solite 
violenze e la prevedibile resa 
dei conti. Tutto qui. Un po' 
poco davvero per un cineasta 
come Paul Schrader. 

Sesso, armi & rock'n'roll? Patty si arrabbia 
C'è una frase, pronunciata da Natasha Richar-
dson/Patty Hearst nel film di Paul Schrader, che 
suona pressappocco così: «Hanno fantasticato su 
dì me e ora credono di conoscermi. Se io raccon
terò la mia vera storia, darò fastidio». Sarà vero? La 
nostra sensazione è che al festival Patty Hearst non 
Abbia dato affatto fastidio. La sua conferenza stam
pa è stata affollatissima. Ma piuttosto deludente. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

M CANNES. Il divo non de
v'essere necessariamente un 
attore, E in questo festival af
famato di stelle, Patricia 
Hearst si è rivelata perfetta
mente funzionale al meccani
smo promozionale che è il 
grande regista di Cannes. 
Trentatreenne, bionda, bella e 

f[elìda come sanno essere so-
D le americane, Patty si è pre

sentata sulla Croisette con al 

seguito il marito (una sua ex 
guardia del corpo dal nome 
illustre: Bernard Shaw), i due 
figli (Julian di 7 anni e Lydia di 
3) e un servizio d'ordine tanto 
imponente quanto discreto. 
Alla domanda se giri ancora 
con uno stuolo di «gorilla», ha 
dichiarato di non essere di
sposta a fornire informazioni 
sulla sua sicurezza privata. 
Sulla vita privata, invece, sì: un 

fiorire di frasi dolci sulla fami
glia, sulle sue attività benefi
che, sull'esistenza semplice 
che conduce («Cerco di stare 
a casa il più possibile insieme 
ai miei bambini»), sulla gran
de paura passata («Ora sono 
felice perché la mia vita è sot
to il mio controllo»)-

Era quasi inevitabile che 
Patty Hearst rubasse la scena 
sia a Paul Schrader, il regista 
che tre anni fa sfiorò la Palma 
d'oro con il discusso ma affa
scinante Mishima, e a Nata
sha Richardson, attrice ingle
se emergente, doppia figlia 
d'arte (di Tony Richardson e 
Vanessa Redgrave), che bril
lantemente la interpreta nel 
film. Ma non c'è da rammari
carsene, il film è stato fatto 
per questo: perché il caso 
Hearst tornasse d'attualità, 
perché la risonanza avuta dal
l'autobiografia che Patty ha 

pubblicato ne aiutasse il lan
cio. Un argomento tanto lam
pante, quanto sommerso. 

Alla conferenza stampa, 
tutti hanno svicolato. Patty 
Hearst, alla fatidica, forse in
genua domanda sul motivo 
della sua presenza a Cannes, 
ha risposto: «Domanda inevi
tabile. Se non fossi venuta, vi 
chiedereste il perché della 
mia assenza». In quanto a 
Schrader, giura di non sapere 
quanto sia costato assicurarsi i 
diritti del libro e a chi gli do
manda notizie sui finanziatori 
risponde: «La solita gente che 
finanzia qualsiasi film- Ban
chieri corrotti». Il che, da par
te di un regista che ha girato la 
biografia della rampolla di 
Randolph Hearst, massimo 
magnate della stampa Usa, 
ispiratore (del tutto involonta
rio) di Quarto potere dì Orson 
Welles, appare una excusatio 

non petite un tantino patetica. 
Faceva una strana impres

sione, il bravo regista di Mi
shima e di Blue Collar (e, so
prattutto, sceneggiatore di Ta
xi Driver, di Toro scatenato, 
del nuovo film di Scorsese su 
Gesù), seduto fra la vera e la 
falsa Patty, due donne che 
nemmeno si assomigliano, 
anche perché la Richardson è 
inglesissima almeno quanto la 
Hearst è yankee sino al midol
lo. Ha parlato poco, Schrader. 
Solo per dire che il suo non è 
un documentario, che non 
vuole essere un'analisi della 
sinistra americana («L'eserci
to simbionese era composto 
da sei-sette persone che non 
rappresentavano altro che se 
stessi»), clie è un film total
mente soggettivo («E girato 
solo dal punto di vista della 
vittima. Un punto di vista psi
cologico, e non sociologico. 

TUtto è visto attraverso i suoi 
occhi, attraverso il tunnel del
l'esperienza vissuta. Ho visto 
la sua avventura come una 
leggenda moderna, una folgo
rante ascesa verso la gloria, 
un mito istantaneo»). 

E Patty Hearst, ha visto il 
film? «Solo una copia con il 
montaggio ancora provviso
rio». Ci si è ritrovata? «In qual
che modo sì. È un film molto 
emozionante, anche grazie a 
Natasha, che è bravissima, lo 
ho collaborato solo in fase di 
preparazione. Mi è stata man
data la sceneggiatura, mi è 
stato chiesto un parere che ho 
dato volentieri. Non sono mai 
andata sul set. Non volevo la
sciarmi coinvolgere e credo dì 
aver fatto bene. Solo una setti
mana prima delle riprese ho 
voluto conoscere Natasha, 
ero troppo curiosa». 

Tutto sommato, la cosa più 

vera Patty la dice quando con
fessa: «Tenete presente una 
cosa: in un sistema come 
quello dello spettacolo ameri
cano, un film su di me, sul mio 
libro, prima o poi si sarebbe 
fatto comunque. Tanto valeva 
che si facesse con la mia ap
provazione, piuttosto che sen
za. A me importava soltanto 
che non fosse un fumellone di 
sesso, armi e rock'n'roll. E il 
film di Schrader non lo è». 

Il primo happening del fe
stival è andato in scena, il pri
mo «caso» è stato creato. Nel 
frattempo, in giro per la Croi
sette, si gira un film intitolato 
Starlets, diretto da un tale Joe 
McGrath e interpretato dal re
divivo Tony Curtis, da John 
Hurt, Ana Obregon e stelline 
varie. Il festival, grazie a Patty 
Hearst e alle attricette in cer
ca di fortuna, è sempre più un 
gigantesco set. Venite a Can
nes. Diventerete divi, girerete 
il mondo. 

Cinema. La proposta della Ficc 

Pubblico, difenditi 
Ecco la Carta dei diritti 

DARIO FORMISANO 

• • ROMA. Dimenticare il 
pubblico «consumatore», ma 
considerarlo «un soggetto atti
va, titolare di diritti e titoli ina
lienabili»- Questo, nelle parole 
di Riccardo Napolitano, presi
dente della Federazione ita
liana dei circoli del cinema, il 
niessaggio affidato alla Carta 
dei diritti del pubblico, pre
sentata venerdì scorso a stam
pa, operatori culturali e, so
prattutto, a forze politiche e 
sociali. In un'epoca dove i 
principali interessi diffusi si 
organizzano per concreta
mente difendersi, erano matu
ri i tempi perché anche il pub
blico, la più appetita fra le 
merci di scambio nel villaggio 
globale dell'informazione e 
dello spettacolo, trovasse dei 
crociati, 

La Picc che ha quarant'anni 
di esperienza e di «lavoro sul 
campo» ha così pensato ad 
Una Carta dei diritti, che ser
visse a «restituire dignità al 
pubblico», somma e sintesi or
mai «di molte componenti, 
ceti, domande. Più che un 
concetto, una realtà. Tutt'altro 
che inconoscibile ma da arri
vare a conoscere con grande 
impegno». Ha affidato la ste
sura del documento al profes
sor Filippo Maria De Sanctis, 

che già vent'anni fa disquisiva 
sul Pubblico come autore. È 
riuscita a farla approvare lo 
scorso settembre a Tabor, in 
Cecoslovacchia, dalla Federa
zione internazionale dei cir
coli del cinema (presieduta 
da Carlo Lizzani). La presenta 
in questi giorni perché sia sot
toscritta da altre organizzazio
ni e fatta propria da chi ha la 
forza, politicamente, di avvia
re il passo successivo: predi
sporre le garanzie sostanziali 
e formali che diano spessore 
agli intenti dichiarati. 

I dieci artìcoli della Carta 
toccano più o meno tutti i pro
blemi sfiorati dal dibattito po
litico culturale di questi anni. 
Il testo è relativamente generi
co anche perché frutto di una 
trattativa compiuta a livello in
ternazionale, sottoposta per
ciò a mediazioni multiple che 
ne hanno ammorbidito in ta
luni casi (ad esempio in tema 
di diritto del pubblico alla de
signazione dei tesponsabili 
degli organismi pubblici di 
produzione e di distribuzione 
intellettuali) i contenuti. 

Si parte dai diritti 3 "riceve
re tutte le informazioni ed 
espressioni audiovisive» e «al
l'arte e all'arricchimento cul
turale» con relativa disponibi

lità di mezzi «per esprimersi a 
far conoscere i propri giudizi 
ed opinioni» (art. 1 e 2 della 
Carta), ai quali diritti dare i 
contenuti della «pluralità» e 
del «rifiuto di ogni forma di 
censura e di manipolazione» 
in nome di un «generale svi
luppo delle facoltà creative» 
(art. 4 e 8). Si delinea poi il 
diritto, conseguenziale, del 
pubblico ad organizzarsi per 
la difesa dei propri interessi, 
in associazioni (anche sul pia
no internazionale data la 
mondializzazione della diffu
sione di informazioni e spetta
coli) dotate di mezzi e struttu
re dagli enti pubblici, e capa
ce di associarsi alla gestione 
degli organismi pubblici che si 
occupano di spettacolo e di 
informazione arrivando anche 
a «designarne i responsabili». 
Né si trascura l'impatto delle 
nuove tecnologìe «da non uti
lizzarsi per l'alienazione di 
massa» (art. 4); l'opportunità 
di una «formazione del pub
blico» (art. 3); il rifiuto di ogni 
«strumentalizzazione, a fini 
politici o commerciali, di au
tori e opere» (art. 7). Da qui 
anche l'esigenza di organizza
re «serie ricerche sui bisogni e 
lo sviluppo delle conoscenze 
del pubblico», cui opporre il 
rifiuto a «indagini strumentali, 
come le inchieste sugli ìndici 

di ascolto e di gradimento». 
Un pubblico dunque che 

non vuole essere preda di 
broadcasters e pubblicitari; e 
su questo tema anche Carlo 
Ripa di Meana, che si occupa 
di cultura ed informazione in 
seno alla Commissione della 
Cee, assicura il suo appoggio 
affinché in sede europea, ma
gari nell'ambito della discussa 
e mai approvata direttiva Tele
visione senza frontiere, possa 
contribuirsi ad una limitazio
ne o soppressione delle inter
ruzioni pubblicitarie dei film 
in nome - ha precisato l'euro
deputato comunista Roberto 
Barzanti - di un diritto alla 
«compiutezza, all'integrità 
dell'arte o dell'informazione». 

Primefilm. Regia di Capitani 

Cinema in famiglia 
Tre Tognazzi e un bebé 

MICHELE ANSELMI 

Arrivederci e grazie 
Regia: Giorgio Capitani. Sce
neggiatura: Simona Izzo, Gra
ziano Diana. Interpreti: Ugo 
Tognazzi, Ricky Tognazzi, 
Gianmarco Tognazzi, Anouk 
Aimée, Milly Carlucci, Cathe
rine Alric. Italia, 1988. 
Roma: Embusy 
Mllan: Pasqulrolo 

H Tre Tognazzi e un bebé. 
Parafrasando il titolo del for
tunato film di Coline Serreau, 
si potrebbe ribattezzare così 
questo filmetto fatto in casa -
una specie di Orazio senza 
Maurizio Costanzo - pilotato 
da Giorgio Capitani. Ci sono 
tutti e tre t Tognazzi (Ugo, Ri
cky e Gianmarco) raccontati 
dalla molici vicina Simona Iz
zo con i toni della commedia 
di fantasia che raschia affet
tuosamente la realtà. Il gioco 
autobiografico è scoperto, e 
fino a quii niente di male 
(guardale che cosa ha fatto 
Gassman con Di padre in fi
glio); più impervio risulta l'in
nesto drammatico della ma
lattia, il cancro ovviamente, 
preso come una svista dell'e
sistenza alla quale rispondere 
con un sonoro «vaffanculo». 11 
quale cancro, come si sa, al 

cinema è una bestia da pren
dere con le molle, facendone 
un catalizzatore dì emozioni, 
non una trovata per risolvere il 
film. 

Arrivederci e grazie parte 
bene, con un montaggio pa
rallelo di disfacimenti coniu
gali: Tognazzi padre lascia la 
fabbrica e la moglie Anouk Ai
mée per godersi finalmente la 
vita (a magari la segretaria); 
Tognazzi figlio viene invece 
mollato dalla irrequieta con
sorte Milly Carlucci, stanca di 
quel commediografo piagno
ne che mette in scena le pro
prie nevrosi senza far niente 
per risolverle. Il classico di
sguido d'agenzia unisce sotto 
lo stesso (nuovo) tetto i due 
uomini; li per lì litigano di 
brutto, ma è chiaro che faran
no amicizia, scambiandosi 
sensazioni, rimpianti e deside
ri. A dire il vero, finiranno con 
lo scambiarsi anche la donna, 
una neo-single bionda e rassi
curante con la passione dei 
sessantenni. Intanto il terzo 
Tognazzi porta in casa la fi-
danzatìna Gìuppy Izzo piutto
sto incinta, che a stretto giro 
di posta renderà nonno il rin
giovanito papà. Però un tumo
re improvviso rovina la festa. 
Tutti sono in lacrime, tranne 

l'interessato, il quale, dopo 
aver fatto l'amore un'ultima 
volta con la biondina, offre al
la moglie una lunga vacanza 
in Oriente: uno, due, tre mesi, 
finché c'è vita c'è speranza... 

Film casalingo formato Ber
lusconi (che infatti coprodu-
ce), Arrivederci e grazie dila
pida quasi subito l'effetto sim
patia dell'operazione: non era 
facile mantenersi ìn bilico tra 
verità e commedia, ma Capi
tani (dov'è finito il regista di 
Odio le bionde?) ha l'aria dì 
averci presto rinunciato. Così 
succede che Ricky e Ugo To
gnazzi recitino con l'aria un 
po' furbesca di chi quei disagi 
e quegli imbarazzi li ha vissuti 
sul serio e ora si diverte a met
terli in scena. Sono entrambi 
misurati e spiritosi (anche se 
da papà Ugo sarebbe lecito 
attendersi qualche scelta più 
ardita) ma c'è qualcosa di arti
ficiale nell'insieme: un'aria di 
famiglia digerita male, un so
spetto dì narcisismo affogato 
nel tormentone culinario. Sa
rà che di padri e figli ultima
mente se ne sono visti parec
chi al cinema, ma francamen
te, sullo stesso genere, era più 
godibile l'hollywoodiano 
Niente in comune con la cop
pia Tom Hanks-Jackie Glea-
son. Peccato che nessuno 
t'abbia visto. 

Natasha Richardson e Patty Hearst nel film di Schrader 

E fuori concorso 
c'è l'olandese 
che amava le uova 

ENRICO LIVRAGHI 

• i CANNES. Il cinema italia
no non c'è, o meglio, ce n'é 
un'esigua rappresentanza, co
me tutti sanno, È in crisi per
manente, il cinema Italiano. 
Ma non è che fino ad ora qui a 
Cannes, nelle sale Impregnate 
di sentori umidicci, si sia visto 
granché di sconvolgente. 
Questi primi giorni di festival, 
in attesa delle (auspicabili) 
bordate dei grossi calibri an
nunciati in concorso, non 
hanno riservato sorprese esal
tanti, tanto da far «sospettare. 
che la crisi del cinema - inte
sa almeno sul piano della 
creatività - non sia un affare 
esclusivamente nostrano. Le 
cose più curiose, comunque, 
sembrano intanto venire dalle 
sezioni collaterali. 

Bob Hoskins, il bravissimo 
attore inglese, il magistrale in
terprete di Mona Lisa (visto 
proprio qui a Cannes un paio 
d'anni fa), ha diretto il suo pri
mo film, The Raggedy Ra-
wney, e lo ha presentato nella 
sezione «Un certaln regard*. È 
un film ben lontano dalla per
fezione, con evidenti carenze 
di ritmo e vuoti di sceneggia
tura che lo rendono a volte 
claudicante e leggermente te
dioso. È bene aggiungere, pe
rò, che si tratta di un'opera 
intrigante, suggestiva, e in fin 
dei conti affascinante. Avete 
presente lo «shock da esplo
sione., per esempio quello ri
cordato da Kubrick in una fa
mosa sequenza di Orizzonti 
di gloria? Produce ovviamen
te effetti devastanti nella psi
che di chi lo subisce. Il giova
ne soldato di The Raggedy 
Ramney ne esce fin dalla pri
ma sequenza con un trauma 
che gli toglie l'uso della paro
la e gli fornisce inquietanti fa
coltà divinatorie. 

Sbandato, il giovane fugge 
attraverso la boscaglia con la 
taccia vistosamente truccata e 
con raccogliticci abiti femmi
nili (glieli ha regalati, in una 
sequenza di durezza quasi in
sostenibile, una bimba la cui 
famiglia è stata massacrata) e 
incappa in una carovana di gi
tani che lo scambiano per un 
essere in preda a una sorta di 
follia profetica. Strani zingari. 
Dall'aspetto e dal costume In
consueti. Dediti soprattutto a 
sottrarre gli uomini giovani al
le atrocità della guerra na
scondendoli nei posti più in
credibili. La guerra dilaga in 
tulio il territorio, in un'epoca 
fuori dal tempo e in un paese 
senza confini. 

Tra i gitani, la sola figlia del 
capo conosce la vera identità 
del soldato. Nasce un tenero 
amore tra I due, e ben presto 
la ragazza rimane incinta. Il 

giovane, superato il trauma e 
ormai privo delle sue facoltà 
premonitrici, si presenta In 
abiti finalmente maschili * ri
vendicare la paternità del na
scituro, anche se nel frattem
po la ragazza è stata costretta 
ad abortire. Intanto l'esercito 
compie le solite atrocità di 
ogni guerra. Alcuni soldati to
no uccisi per legittima difesi 
dai gitani. La carovana viene 
presa d'assedio. Vengono latti 
ruggire solo I bambini, sull'u
nico mezzo ancora ritardan
te, dove sono stipati all'ultimo 
anche I due amanti, mentre gli 
altri, uomini e doni», si pre
parano angosciati a sostenere 
l'assalto. 

Umori allarmanti, allucinati 
e un po' grotteschi percorro
no il film, profondamente In
trìso di spirito antlbelUco e pa
cifista. Bob Hoskins si è Ione 
lasciato prendere li mano dal 
rimandi continui al cinema 
nobile (non manca un* me
moria di Freaks nel personag
gi di teneri storpi aggregati al
la carovana. EI Idea stesa del 
nomadi fa in qualche modo 
pensare al Volto, uno del ca
polavori di Inumar Bergman), 
riuscendo pero a trovare una 
cifra stilistica del tutto ecletti
ca e tuttavia originale e Insoli
ta, e a raggiungere In alcune 
sequenze momenti di alta in
tensità emotiva. 

Alla «Quinzaine des reallia-
teurs», Iniziata un po' in sordi
na (anche se Dislanl Volcts, 
Stili Lines di Terenct Davies 
ha alzato il tono, e ne daremo 
conto in seguito), il piccolo 
film dell'olandese Dannici 
Danniel ha mostrato come al 
possa fare dell'ottimo cinemi 
con pochi soldi e con uni 
semplice e geniale idea, Eu 
(«uovo»), questo il titolo, è 
una divertente storia, venati 
di sapori ironici e ingentilita 
da un tocco di comicità non 
banale, allestita intomo a un 
curioso personaggio dal ca
ratteri un po' anacronistici, e 
ambientata in un placido pae
sino olandese. Johan, Il prota
gonista, è un uomo di 35 anni, 
ingenuo, tenero, infantile, che 
ama gli animali e la naturi, 
gioca con i ciottoli del fiume 
e, appunto, con le uovi. Il che 
non gli impedirà di trovare un 
amore. Eva, contattata attra
verso un annuncio matrimo
niale, giunge in paese e rima
ne contagiata dai ritmi natura
li della gente e dalla disar
mante spontaneità del pro
messo sposo. E non se ne va 
più. Gag dal tocco leggero, 
una tonalità soffice e delicata, 
qualche occhieggiamento al 
grande Jacques lati tanno di 
questo medlometragglo un'o-
penna pungente e deliziosa. 
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